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Ad nitri por avventura altri pensieri: a me 
par bello clic la Chiesa di un Dio liberatore con- 
sacri le magnanime gesta onde Italia, patria ca- 
rissima c lungamente serva, trasse di sua libcrtadc 
il primo inizio e il successivo incremento: bello, 
che i ministri di una fede in tutto rinnovalrice, 
e cittadini pur essi, non isdegnino vaticinare sulle 
ossa di que 1 valorosi che alla nazione col proprio 
sangue procacciarono vita nuova. Ed ceco il per- 
chè reputai, che, invitato a parlare sui morii di 
Solferino, non potesse la mia tenuità dal sacro- 
civile ufficio disconfortarmi; però che civiltà e 
religione qui si disposino insieme a formare di 
tanta levatura un subbjctto, che nessuna oratoria 
imperizia lo potrebbe umiliare. Epperò, se di 
questa vittoria i presenti effetti che già teniamo, 
e i futuri che speriamo immancabili, io non po- 
trò, come nutro in pensiero, tutti rilevar degna- 
mente; voi, o Signori, alla mia deficienza so- 
perirc potrete, sol gridando le due parole So/ferino 
e San Martino, che in se compendiano l'epopea 
dell 1 Italia rigenerata, e dicono brevemente più 
che dir non potrebbe a lungo qualsivoglia ora- 
tore. 
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Descrivere il sanguinoso conflitto clic le franco- 
itale schiere, ora compion tre anni, vinsero eon- 
tr Austria ' su questi monti, io noi debbo, o 
Signori, dinnanzi a Voi che ne foste, quasi dirci, 
teslimonii: io non ardisco presentarvi il quadro 
di un fatto che ben altro pennello e ben altri 
addimanda colori clic i mici non sono. Solo dirò: 
fu quello daddovcro un titanico sforzo, pugna fu 
di giganti: slette il valore contro le strategiche 
insidie, stette il diritto contro la forza brutale, 
stette lo spirito di indipendenza contro il dispo- 
tismo oppressore, e l'esito, contrastato a lungo 
per la natura de' luoghi e pel numero de' nemici, 
fè vedere da ultimo che non sempre Dio favo- 
risce i battaglioni più grossi, come affermava il 
Turenna, ma sì le cause più giuste. Dirò, jfliv 
Italia in quel giorno, tuttoché ristretta al piccini 
Piemonte, degna mostrò di battersi dallato di 
Francia prima fra le genti guerriere; che a San 
Martina fu gagliardamente emulata di Solferino 
la gloria; e che se i Franchi suggellarono qui la 
fama d' impetuoso, irresistibile ardire, là di salda 
e imperturbata costanza ben fccer prova le ita- 
liane falangi. Da queste munitissime vette parca 
che T Austria, non che Y esercito alleato, ma 
tutta sfidar potesse V Europa: c nondimeno, sotto 
T incalzo di quel valore, come a dir, sovrumano, 
mostrò le spalle e fuggì rotta, lacera, insangui- 
nata, tremante a verga a verga fra lo stesso 
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quadrilatero suo, c paurosa non fosse giunto per 
essa V estremo giorno. Ma perchè a Villafranca 
ebbe ella dunque tregua insperata, a Zurigo pace? 
La politica, o Signori, ha suoi misteri ancor essa, 
in fondo a' quali torna malagevole assai gittar 
lo scandaglio, e innanzi ai quali è prudenza il 
lucere: non però la vittoria ebbe a mancar di 
trofei , cbè anzi ne raccolse e molti e grandiosi, 
e quali forse non li pensavano i medesimi vincitori. 
Poco fu, nel campo dei fatti, che Lombardia, 
non intiera, guadagnasse la indipendenza; ma nel 
campo de' principi i; la vita delle nazioni rico- 
nosciuta i in per ibi le; inflitto al dispotismo il non 
intervento; al dinastico diritto, mal chiamato di- 
vino, sostituito il popolare suffragio: tre leve 
{£u<l&le, che bastano, bene usate, a smuovere il 
mondo , tre mezzi potenti di civiltà ebe fra non 
molto ne muteranno V aspetto. Ben è vero che 
intanto lo splendido programma di quella riscos- 
sa, — • dall' Alpi all' Adriatico — , giacque, se 
non disdetto, sospeso; ma la voce che gridava, 
— Italiani ', siate oggi lutti soldati, per esser do- 
main liberi xittadini di una grande nazione — , 
quella voce additava in nube un altro cammino, 
più lungo forse, ma non meno sicuro, onde Italia 
può farsi piena e completa. 

Mentre pertanto il compito della Francia a Sol- 
ferino elìiudevasi, ben può dirsi che a San Mar- 
tino quello dell' Italia, per V opposto, aveva solo 
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principio: ma le due nazioni, miche ad opera 
non compiuta, congedaronsi amiche, perche a 
prova s erano conosciute V una dell' altra degne; 
opperò so , dopo (juel giorno, di là dall'Alpi 
crebbe ver noi la stima, di qua restò perpetua 
la gratitudine. Restò, dico, sì restò qui gratitu- 
dine, anche dopo il consumato sacrificio di Nizzq, 
riuscito in vero ai cuori italiani dolorosissimo, 
non tanto pcrch' ella è patria del Grande a cui 
già son patria due mondi,, quanto perchè il malo 
esempio fé germogliare sospetti di non possibili, 
ma pur temuti, assorbimenti novelli. Sensibile 
corda la è questa, o Signori, eh' io toccar non 
vorrei, ma pure al mio scopo lo debbo, almeno 
colle somme dita. Altri ^icario se fu calcolo d 1 in- 
teresse, o slimolo d' ambizione, o valvola di si- 
curezza interna il movente primo della calata 
francese; io questo ignoro: ma, oh quanto fora 
stato più nobile, a nazione che sa pagar la sua 
i/Ioria, se quella impresa, paruta cominciarsi per 
un idea, per la causa cioè della umanità e del 
progresso civile, non avesse da ultimo fatto capo 
a materiali e si gelosi compensi ! Vuoisi nondi- 
meno esser giusti , (c il siamo) ricordando con- 
tinuo che la nazione non metteva a prezzo il 
suo sangue, e che il soldato di Francia qui si 
affratellò col soldato e col cittadino d' Italia, qui 
con noi combattè valorosi, qui vinse o cadde 
«la eroe, non giù per qualche rupe o qualche 



gleba di più clic ne venisse allo Stato suo, ma- 
per animo generoso, a sostegno di una causa 
santa, a difesa di un popolo oppresso, a distru- 
zione di una tiranoide ch' egli d' istinto abborrc 
m ogni luogo e sotto ogni forma. Ecco la vera 
Francia missionaria di libertà, la Francia del po- 
polo e dell' esercito, che su queste alture, se- 
minate d' ossa eloquenti, segnò col sangue, non 
conquiste o cessioni, ma il fraterno patto di vita 
libera, decorosa e civile. 

Ma i frutti di tal vittoria qut non ristanno, 
che anzi, tutto quanto di poi fino ad or conse- 
guimmo, in lei tiene radice. Armati del plebi- 
scito, protetti dal non-intervento, ammoniti ad 
esser oggi soldati per esser domani liberi, noi 
mettemmo al nulla ogni velleità di ristaurazioni 
ducali consentite a Zurigo, struggemmo il progetto 
di una federazione clic fora stata parricida se 
mai possibile; e gettammo il sublime concetto 
della Unità nazionale, incarnandolo con tanto 
senno che nè tampoco gli amici nostri in noi 
supponevano. Così fu annessa V Emilia, così Tos- 
cana. Sostenuta da prima, con sì felice resistenza, 
la magnifica idea , si venne dippoi all' energica 
azione, onde attuarla pur là giù nelle Due Si- 
cilie, dove un Re, per la grazia dell' Austria ma 
non di Dio, facea dei popoli il più crudele, il 
più turpe sgoverno. Stato c rivoluzione opera- 
rono a gara, se non d' intesa: la gara parve anzi 
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contrasto, eppur non era, ned esserlo iu alcun 
modo poteva, dacehè T urgenza di fecondar Sol- 
ferino , V amor d' una patria da creare e far gran- 
de, T altezza medesima del principio Italia Um % 
valsero, con esempio unico, a mantener la con- 
cordia nel fine, quand' anche i mezzi discordare 
parevano. La vendetta di Dio lanciò sulle spiag- 
gie siciliane, cogli intrepidi suoi mille, Garibaldi,) 
invitto Capitano di popolo^ fatato^. Eroe da leg- 
genda, che spiegando, egli primo, egli superna^ 
niente inspirato, il vessillo del /te d ' Italia , scop- 
piò come folgore a Marsala, e guizzato da Pa- 
lermo a Messina, da Reggio a Napoli, scrollò 
quel trono imprecato, irto d' armi e di sgherri 
ma impotente innanzi a questo miracolo d'uomo 
che grida Italia e Vittorio Emanuele. Attorti il 
Governo, più che geloso, emulatore avveduto, 
francava V Umbria, le Marche, c scendeva a com- 
piere sotto Gaeta 1' opera de' volontari! maravi- 
gliosa: allora dal! 1 Alpi a Lilibeo, ventidue mil- 
lioni di fratelli italiani, costituiti in nazione, po- 
terono alzare il capo ed annunziare air Europa 
che Italia esiste. Era V eco di Solferino ripercosso 
dal Yesevp e dall' Etn*: era il concetto primo, 
e quando attuare il si voglia, onnipotente; — 
tutti armati affinchè tutti liberi— . Due correnti di 
forza a questo punto condussero; entusiasmo delle 
masse attratte da Garibaldi (ino a Capua vitto- 
riose, valore delle truppe condotte dal l\c Ga- 
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la ut uomo fino a Gaeta invincibili. Ma le due forze, 
scontratesi in riva al Volturno, ravvisaronsi ami- 
che c sorelle, perchè 0 era identica la bandiera 
e volevano la cosa istessa: ivi la destra dell' un 
condottiero lealmente strinse la destra dell'altro, 
e in quella stretta, o Signori, stava e sta la for- 
tuna d' Italia. Onore *a Garibaldi che ardì coi 
popolo e addimostrò quai possa miracoli amor 
di patria ! Venerazione al Re magnammo che 
ardì coli 1 esercito, e volle e seppe continuar San 
Martino! imperocché, senza tali ardimenti, la 
vittoria eh 1 oggi qui ricordiamo sarìa forse ri- 
masta quasi che sterile per la causa delle na- 
zioni, come ta ut' altre furono non meno illustri 
vittorie. * 
n Ma Solferino non può 1 dirsi compiuto finché 
non sia compiuta V Italia col possesso di Roma 
e Venezia, nobili e desolate sorelle tenute a forza 
divelto dall' italiana famiglia. Ecco i due problemi 
vitali a cui stanno volti in presente gli sguardi,, 
e dai quali pende, non pur d' Italia, ma forse 
di tutta Europa il riposo: ecco problemi urgen- 
tissimi che domandano pronta, vera, stabile so- 
luzione, q un L si conviene a Regno che giusta* 
mente vuole sua pienezza di vita. Dibbattesi a 
Roma, o Signori, non guerriera, ma sol morale 
questione che di giorno in giorno per sè stessa 
svolgesi e matura, sotto il dominio della coscienza 
publica e della illuminata cattolica fede, a cui 
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spcttu in ultimo il decisivo responso: opperò, 
senza inacerbir d 1 avvantaggio le collisioni, senza 
precipitare gli eventi che già si accostano, sol- 
leviamo alla Chiesa nei nostri cuori un trono che 
largamente la compensi di un trono materiale 
ormai sfatto; salviamo la spiritale potenza giac- 
che la temporale vicn me rio, apprestiamo! a ve- 
nerare in Vaticano il A icario di Cristo, anche 
allora che un Cesare deve in Campidoglio sedere; 
imperocché vuoisi al Campidoglio salire per la 
VVa non indarno chiamata Sacra y e affine di can- 
cellarvi la pagana scritta frucius belli, sostituen- 
dovi la cristiana fructus concoivlice. 

Resta Mantova, restano la Venezie, ultimi c 
necessarii ma contrastali trofei, che pajono do- 
mandare un Solferino novello, quando pure le 
diplomatiche arti non trovino al più tosto una 
pacifica uscita. Fidate voi, o Signori, nei diplo- 
matici assestamenti? Io so dalle istorie che nulla 
o poco alla causa de' popoli dieder frutto: op- 
però, in essi confidare possiamo, solo in quanto 
avvalorali siano dalla concordia nostra a volere 
tutta sgombra F Italia, avvalorati dalle armi e 
buone e molte che sapremo schierare in campo. 
In politica non vai ragione scompagnata da forza, 
(angue il diritto se F energia dei fatti non lo 
sostiene. Profani ai misteri de' gabinetti, igno- 
riamo se, più o meno che prima, torni oggi pro- 
babile un' queto componimento; ma questo però 
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sapiam tulli, clic Italia uuii fa renio completa c 
libera c indipendente mai, se non mostrandoci 
al mondo sì robusti nell' armi da potere, anche 
soli, verificare il .nazionale programma. Dissi. a«- 
cAe *o/<, non già per ispavalda millanterìa, mn 
perchè si comprenda eh' oggi Italia sente sua 
forza ne può transigere sopra un oggetto di si 
vitale importanza; imperocché la presenza del- 
l'Austria nella parte più munita dell'italico suolo, 
con le torture inaudite eh' essa infligge a que' 
nostri fratelli, cou le minacce vendicative ch'essa 
ci vomita incontro, con le mene reazionarie che 
fomenta nel nostro seno, è tale un insulto che noi 
lungo tempo inghiottire nè possiam* nè dobbiamo. 
Francarci una volta e per sempre da questo in- 
cubo che ci pesa sul petto, da questo vampiro 
che tanta ha libidine del sangue nostro, da que- 
sto avollojo che sì a lungo corrose le nostre vi- 
scere, e snidare questo perpetuo nemico dal qua- 
drilatero, guadagnare il confine che la natura 
istessa ci ha stabilito, inalberare il vessillo dei 
tre colori suir Alpi Giulie, chiudere finalmente 
l'era dello straniero dominio, e radunare al ban- 
chetto della gran patria rediviva tutti quanti han- 
no idioma e cuore italiano, oh! questa è, per 
noi, prima e indispensabile condizione di vita, 
e a conseguirla, se faccia d' uopo, combatteremo 
miche soli. Ma soli, no, non saremo; che 1' esi- 
stenza d' un 1 Italia nuova, ricca di vergine forza 
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e di virile energia, se a taluni dà noja, a molti 
anche sorride c giova. Rispondiamo con amistà 
dignitosa a tutte, quante sono, le benvolenti na- 
zioni che ci han pòrta la destra, e in primo luogo 
alleanza con Francia che, al nostro fianco stre- 
nuamente pugnando , iniziava qui la politica vita 
italiana: alleanza, dico, ma noti ossequio ser- 
vile, non quel cieco abbandouo clic nella cer- 
tezza del soccorso altrui , ci renda torpidi e fiac- 
chi; perciocché già troppo in antico ha combat- 
tuto T Italia col braccio di straniere genti, non 
altro riportandone frutto tranne quello infelicis- 
simo del servire. Sta bene, in vero, clic ad ogni 
evento s' abbiano a tergo securi amici e robusti; 
ma sta parimente bene, che, se un conflitto dee 
pure ailrontarsi, lo si affronti con altro Solferino 
schiettamente italiano, che in faccia al mondo ci 
sia battesimo di potenza e suggello di libertà; 
incancellabile, perchè marchiato allora col sangue 
nostro il più puro, c non già col solo inchiostro 
di una voltabile e incerta diplomazia. Oh ! se 
mostrasse possibile lo sbrattare V Italia dall' au- 
striaci» vituperio con soli trattati e cpn 1' oro, io, 
uoui di Chiesa, non potreimi ricusare allo spar- 
lino del sangue, ma oliranno altri con verità: — 
trista cosa dover per favore la esistenza a ciò 
v\\ una penna scrive e agevolmente scancella, 
mentre il ben temprato acciaro e taglia e setti pc 
ed incide per secoli stabilmente 1 ed oltre a ciò. 
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nelle italiane cose nessun acciaro inai lia più si- 
curo del nostro. Ad ogni modo è palese che uè 
sui bellici campi ne sui verdi tappeti della di- 
plomazia, potrebbe compiersi Italia, quand' ella 
tutta in armi, non si mostri rapace e pronta a 
ripetere Sèi feri no. 

Ma posto che del ripeterlo v'abbia necessità 
indeclinabile, ripensiamo, o Signori, che ardire 
non esclude prudenza, e che, per toccare allo 
scopo, non tanto il correre giova, quanto il sa- 
pere a giusto punto dispiccare la corsa. Io com- 
prendo la generosa impazienza e il nobile slancio 
di chi vorrebbe rotti immantinente gli indugi: 
ammiro e condivido P eroico fervore che vuol 
battere, non contare, i nemici: ma questa final- 
mente ha da essere guerra nazionale, noni par- 
tigiana, e in questa si domandano tutte insieme 
del Regno le forze vive, che troppe mai non 
saranno. Gli uni pertanto denno attender gli altri 
per agir di conserva, nè alcuno puote arrogarsi 
del vincere il privilegio esclusivo. Glie a Homa 
e Venezia si debba andare al più tosto possibile, 
la è sentenza pronunciata dal popolare istinto e 
posta fuori di controversia: ciò tutti vogliono 
quanti sono italiani cuori, P esercito co' prodi suoi 
duci, i volontari! col formidato lor Condottiero, 
le civiche Milizie coi lor Municipii, la intiera na- 
zione col ben amato suo Re: andarvi però con- 
viene congiunti d' onimo e braccio. Concordia 
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pertanto ed armi: concordia, non di nome sol- 
tanto, ma tale clic tutti fonda insieme i voleri 
a comporne un solo: armi, non di mera parata, 
ma tali che valgano a dar nel segno, e il segno 
è là che tutti possiam vederlo da questa cima 
chiamata giustamente la Spia d* ÌUtfiu. Armati 
dunque e congiunti a rinnovare quel fascio ro- 
mano che agli antenati die V impero del mondo, 
e ehe ora, non vi ha dubbio, a noi darà la pa- 
dronanza almeno di casa nostra. Armati e uniti ! 
giuriamolo su queste ossa dogi 1 itali e franchi 
eroi, gloriosi martiri dell' Italiano risorgimento, 
ehe sebbene e di stirpe e di linguaggio diversi, 
pur correndo al cimento unanimi e gagliardi, pel 
doppio merito ci stan dinnanzi maestri. A noi 
spetta lo stringersi, aggucrirsi, temprarsi, e lo 
stare al conflitto pronti, come se Toro, arden- 
temente invocata, fosse già sullo scocco ,e come 
se il rullo de* lamburri o il elangor delle trombe 
dovesse nello istante chiamarci alla gran pugna 
terminativa: questo sì, questo a noi spetta, cit- 
tadini che vogliamo la patria forte. Ma lo scatto 
eli una scintilla ehe deve allumar taiUo incendio, 
ma il getto di un dado ehe dee porre in giuoco 
si vitali interessi, a me non spetta, nè a voi, 
ned a veruno, fuor solamente alla nazione ehe 
di un tale diritto fè saggiamente una reaJe pre- 
rogativa. Signori! che la rivoluzióne, Mata fra 
vai si attiva e sì temperante finora ne 1 suoi trionfi, 
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debba tuttavia sostener la sua parte nelle imprese 
future , quantunque altri il ueglii, io volontieri 
consento; ma il Grande ehc la dirige, non men 
sapiente ehc valoroso, e' impone di fidare nel Re 
cittadino e soldato, e di attenderne Y autorevole 
voce: e uttcnderannola quanti hanno senno, vo- 
glio dir lutti, perchè \oce di He che volle Italia 
quando in Europa era colpa il volerla v e che 
per farla espose a repentaglio' corona e vita: 
voce di un Re, liberale quant' altri de' sudditi 
suoi, intrepido quant' altri de' suoi guerrieri, 
e che non pertanto ha detto — savio I' agire 
a tempo come I' attendere attempo, poiché 
nessuno può cimentare le sorti dell' intiera 
nazione — Forti adunque di mente siccome di 
polso, eroi di coraggio ma insieme di abnega- 
zione, attendiamo, coli' armi in pugno, il cenno 
che dee venire dall'alto. E il cenno, convien 
sperarlo, o Signori, non tarderà lungo tempo, 
dacché sanno i reggitori d'Italia, che la misura 
de' patimenti veneti è colma e già trabocca; sanno 
che il popolare entusiasmo pel riscatto degli op- 
pressi fratelli è giunto a quell' apice sommo oltre 
al quale il fuoco del sentimento intorbida il ra- 
ziocinio; sanno che la nazione così monca non può 
nudamente quietare, e che per essa lo stare più 
a lungo in bilico torna impossibile, e le fa d' uo- 
po o completarsi o scomporsi, o progredire o 
cadere. Il cenno non può tardare di troppo , no. 
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perchè gli avvenimenti incalzano e seco portano, 
anche loro malgrado, gli uomini nel turbinìo 
dell' azione. Noi però, nella calma dei forti e nella 
Cortezza dei giusti , aspetteremo con dignità la 
sospirata parola, e allora qua torneremo a in- 
spirarci sulle tombe di questi prodi che diedero 
per Italia la vita, e dal valore che fruttò le pas- 
sate vittorie apprenderemo a riportar le future. 
In quel giorno, come in oggi, avremo compagna 
ed auspice la religione del Cristo, religione dei 
liberi e dei redenti, che benedice alla patria e 
tutte ne consacra le giuste glorie. 

♦ 
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